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Questo pomeriggio, VI Domenica di Pasqua, nella Basilica di San Giovanni in Laterano, il Santo Padre Leone
XIV ha presieduto la Celebrazione Eucaristica in occasione dell'insediamento sulla Cattedra di Vescovo di
Roma.
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Hanno concelebrato con il Santo Padre il Cardinale Vicario della Diocesi di Roma, Sua Eminenza Baldassare
Reina, il Vicegerente della Diocesi di Roma e Vescovo Ausiliare della Diocesi di Roma per il settore Sud, S.E.
Mons. Renato Tarantelli, i Cardinali, i Vescovi e i Parroci di Roma.

Pubblichiamo di seguito I'omelia che il Santo Padre ha pronunciato nel corso della Santa Messa:

Omelia del Santo Padre

Rivolgo un caro saluto ai Signori Cardinali presenti, in particolare al Cardinale Vicario, ai Vescovi Ausiliari e a
tutti i Vescovi, ai carissimi Sacerdoti — Parroci, Vice-parroci e tutti coloro che a vario titolo cooperano alla cura
pastorale nelle nostre comunita —; come pure ai Diaconi, ai Religiosi, alle Religiose, alle Autorita e a tutti voi,
carissimi fedeli.

La Chiesa di Roma € erede di una grande storia, radicata nella testimonianza di Pietro, di Paolo e di
innumerevoli martiri, € ha una missione unica, ben indicata da cio che € scritto sulla facciata di questa
Cattedrale: essere Mater omnium Ecclesiarum, Madre di tutte le Chiese.

Spesso Papa Francesco ci ha invitato a riflettere sulla dimensione materna della Chiesa (cfr Esort. Ap. Evangelii
gaudium, 46-49.139-141; Catechesi, 13 gennaio 2016) e sulle caratteristiche che le sono proprie: la tenerezza,
la disponibilita al sacrificio e quella capacita di ascolto che permette non solo di soccorrere, ma spesso di
prevenire i bisogni e le attese, prima ancora che siano espresse. Sono tratti che ci auguriamo crescano ovunque
nel popolo di Dio, anche qui, nella nostra grande famiglia diocesana: nei fedeli, nei pastori, in me per primo. Su
di essi ci possono aiutare a riflettere le Letture che abbiamo ascoltato.

Negli Atti degli Apostoli (cfr 15,1-2.22-29), in particolare, si narra di come la comunita delle origini ha affrontato
la sfida dell’apertura al mondo pagano nell’annuncio del Vangelo. Non ¢ stato un processo facile: ha richiesto
tanta pazienza e ascolto reciproco; ciod € avvenuto anzitutto all'interno della comunita di Antiochia, dove i fratelli,
dialogando — anche discutendo — sono arrivati a definire insieme la questione. Poi pero Paolo e Barnaba sono
saliti a Gerusalemme. Non hanno deciso per conto loro: hanno cercato la comunione con la Chiesa madre e vi si
sono recati con umilta.

Li hanno trovato, ad ascoltarli, Pietro e gli Apostoli. Si & cosi intavolato il dialogo che finalmente ha portato alla
giusta decisione: riconoscendo e considerando la fatica dei neofiti, si € concordato di non imporre loro pesi
eccessivi, ma di limitarsi a chiedere I'essenziale (cfr At 15,28-29). Cosi, quello che poteva sembrare un
problema € divenuto per tutti un’occasione per riflettere e per crescere.

Il testo biblico, pero, ci dice di piu, andando oltre la pur ricca e interessante dinamica umana dell’evento.

Ce lo rivelano le parole che i fratelli di Gerusalemme rivolgono, per lettera, a quelli di Antiochia, comunicando
loro le decisioni prese. Essi scrivono: «E parso bene [...] allo Spirito Santo e a noi» (cfr At 15,28). Sottolineano,
ciog, che nellintera vicenda I'ascolto piu importante, che ha reso possibile tutto il resto, & stato quello della voce
di Dio. Ci ricordano, cosi, che la comunione si costruisce prima di tutto “in ginocchio”, nella preghiera e in un
continuo impegno di conversione. Solo in tale tensione, infatti, ciascuno pud sentire in sé la voce dello Spirito
che grida: «Abba! Padre!» (Gal 4,6) e di conseguenza ascoltare e comprendere gli altri come fratelli.

Anche il Vangelo ci ribadisce questo messaggio (cfr Gv 14,23-29), dicendoci che nelle scelte della vita non
siamo soli. Lo Spirito ci sostiene e ci indica la via da seguire, “insegnandoci” e “ricordandoci” tutto cid che Gesu
ha detto (cfr Gv 14,26).

In primo luogo lo Spirito ci insegna le parole del Signore imprimendole profondamente in noi, secondo
'immagine biblica della legge scritta non piu su tavole di pietra, ma nei nostri cuori (cfr Ger 31,33); dono che ci
aiuta a crescere fino a renderci “lettera di Cristo” (cfr 2Cor 3,3) gli uni per gli altri. Ed & proprio cosi: noi siamo
tanto piu capaci di annunciare il Vangelo quanto piu ce ne lasciamo conquistare e trasformare, permettendo alla
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potenza dello Spirito di purificarci nell’intimo, di rendere semplici le nostre parole, onesti e limpidi i nostri
desideri, generose le nostre azioni.

E qui entra in gioco I'altro verbo: “ricordare”, cioé tornare a rivolgere I'attenzione del cuore a cid che abbiamo
vissuto e appreso, per penetrarne piu profondamente il significato e gustarne la bellezza.

Penso, in proposito, al cammino impegnativo che la Diocesi di Roma sta percorrendo in questi anni, articolato su
vari livelli di ascolto: verso il mondo circostante, per accoglierne le sfide, e all'interno delle comunita, per
comprendere i bisogni e promuovere sapienti e profetiche iniziative di evangelizzazione e di carita. E un
cammino difficile, ancora in corso, che cerca di abbracciare una realta molto ricca, ma anche molto complessa.
E perd degno della storia di questa Chiesa, che tante volte ha dimostrato di saper pensare “in grande”,
spendendosi senza riserve in progetti coraggiosi, € mettendosi in gioco anche di fronte a scenari nuovi e
impegnativi.

Ne & segno il grande lavoro con cui tutta la diocesi, proprio in questi giorni, si sta prodigando per il Giubileo,
nell’accoglienza e nella cura dei pellegrini e in innumerevoli altre iniziative. Grazie a tanti sforzi, la citta appare a
chi vi giunge, a volte da molto lontano, come una grande casa aperta e accogliente, e soprattutto come un
focolare di fede.

Da parte mia, esprimo il desiderio e 'impegno di entrare in questo cantiere cosi vasto mettendomi, per quanto
mi sara possibile, in ascolto di tutti, per apprendere, comprendere e decidere insieme: “cristiano con voi e
Vescovo per voi”, come diceva Sant’Agostino (cfr Discorso 340, 1). Vi chiedo di aiutarmi a farlo in uno sforzo
comune di preghiera e di carita, ricordando le parole di San Leone Magno: «Tutto il bene da noi compiuto nello
svolgimento del nostro ministero &€ opera di Cristo; e non di noi, che non possiamo nulla senza di lui, ma di lui ci
gloriamo, lui da cui deriva tutta I'efficacia del nostro operare» (Serm. 5, de natali ipsius, 4).

A tali parole vorrei unire, concludendo, quelle del Beato Giovanni Paolo I, che il 23 settembre del 1978, con il
volto radioso e sereno che gia gli era valso I'appellativo di “Papa del sorriso”, cosi salutava la sua nuova famiglia
diocesana: «San Pio X — diceva — entrando patriarca a Venezia, aveva esclamato in San Marco: “Cosa sarebbe
di me, Veneziani, se non vi amassi?”. lo dico ai romani qualcosa di simile: posso assicurarvi che vi amo, che
desidero solo entrare al vostro servizio e mettere a disposizione di tutti le mie povere forze, quel poco che ho e
che sono» (Omelia in occasione della Presa di Possesso della Cathedra Romana, 23 settembre 1978).

Anch’io vi esprimo tutto il mio affetto, con il desiderio di condividere con voi, nel cammino comune, gioie e dolori,
fatiche e speranze. Anch’io vi offro “quel poco che ho e che sono”, e lo affido all'intercessione dei Santi Pietro e
Paolo e di tanti altri fratelli e sorelle la cui santita ha illuminato la storia di questa Chiesa e le vie di questa citta.
La Vergine Maria ci accompagni e interceda per noi.

[00600-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Je salue cordialement les Cardinaux présents, en particulier le Cardinal Vicaire, les évéques auxiliaires et tous
les évéques, les trés chers prétres — curés, vicaires et tous ceux qui, a divers titres, collaborent a la pastorale
dans nos communautés —; ainsi que les diacres, les religieux, les religieuses, les Autorités et vous tous, trés
chers fidéles.

L’Eglise de Rome est I'héritiere d’une grande histoire, enracinée dans le témoignage de Pierre, de Paul et
d’'innombrables martyrs, et elle a une mission unique, bien indiquée par ce qui est écrit sur la fagade de cette
Cathédrale: étre Mater omnium Ecclesiarum, Mére de toutes les Eglises.
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Le Pape Francois nous a souvent invités & réfléchir sur la dimension maternelle de I'Eglise (cf. Exhort. ap.
Evangelii gaudium, nn. 46-49.139-141; Catéchese, 13 janvier 2016) et sur ses caractéristiques propres: la
tendresse, la disponibilité au sacrifice et cette capacité d’écoute qui permet non seulement de venir en aide,
mais souvent aussi d’anticiper les besoins et les attentes, avant méme qu’ils ne soient exprimés. Ce sont la des
traits que nous souhaitons voir grandir partout dans le peuple de Dieu, ici aussi, dans notre grande famille
diocésaine: chez les fideles, chez les pasteurs, chez moi le premier. Les lectures que nous avons écoutées
peuvent nous aider a y réfléchir.

Dans les Actes des Apbtres (cf. 15, 1-2.22-29), en particulier, il est raconté comment la communauté des
origines a affronté le défi de 'ouverture au monde paien dans I'annonce de 'Evangile. Cela n’a pas été un
processus facile: cela a demandé beaucoup de patience et d’écoute mutuelle; cela s’est produit tout d’abord au
sein de la communauté d’Antioche, ou les fréres, en dialoguant — méme en discutant — sont parvenus a définir
ensemble la question. Mais ensuite, Paul et Barnabé sont montés a Jérusalem. lls n'ont pas décidé de leur
propre chef: ils ont cherché la communion avec I'Eglise mére et s’y sont rendus avec humilité.

Pierre et les Apotres les ont écoutés. Ainsi s’est engagé le dialogue qui a finalement conduit a la bonne
décision: reconnaissant et considérant la difficulté des néophytes, il a été convenu de ne pas leur imposer de
charges excessives, mais de se limiter a leur demander 'essentiel (cf. Ac 15, 28-29). Ainsi, ce qui pouvait
sembler un probléme est devenu pour tous une occasion de réfléchir et de grandir.

Le texte biblique, cependant, nous en dit davantage, allant au-dela de la riche et intéressante dynamique
humaine de I'événement.

C’est ce que révelent les paroles que les fréres de Jérusalem adressent par lettre a ceux d’Antioche, leur
communiquant les décisions prises. lls écrivent: «L’Esprit Saint et nous-mémes» (Ac 15, 28). lls soulignent, en
effet, que dans toute cette histoire, I'écoute la plus importante, celle qui a rendu tout le reste possible, a été celle
de la voix de Dieu. lls nous rappellent ainsi que la communion se construit avant tout “a genoux”, dans la priere
et dans un engagement continu de conversion. Ce n’est que dans cette tension, en effet, que chacun peut
entendre en lui la voix de I'Esprit qui crie: «Abbal Pére!» (Ga 4, 6) et, par conséquent, écouter et comprendre les
autres comme des fréres.

L’Evangile nous réaffirme également ce message (cf. Jn 14, 23-29), en nous disant que nous ne sommes pas
seuls dans les choix de vie. L’Esprit nous soutient et nous montre le chemin a suivre, en nous “enseignant” et en
nous “rappelant” tout ce que Jésus nous a dit (cf. Jn 14, 26).

Tout d’abord, I'Esprit nous enseigne les paroles du Seigneur en les imprimant profondément en nous, selon
l'image biblique de la loi écrite non plus sur des tables de pierre, mais dans nos cceurs (cf. Jr 31, 33); un don qui
nous aide a grandir jusqu’a devenir “lettre du Christ” (cf. 2 Co 3, 3) les uns pour les autres. Et il en est ainsi:
nous sommes d’autant plus capables d’annoncer I'Evangile que nous nous laissons conquérir et transformer, en
permettant a la puissance de I'Esprit de nous purifier au plus profond de nous-mémes, de rendre nos paroles
simples, nos désirs honnétes et limpides, nos actions généreuses.

Et c’est la gqu’intervient l'autre verbe: “rappeler”, c’est-a-dire ramener I'attention du cceur vers ce que nous avons
vécu et appris, afin d’en pénétrer plus profondément le sens et d’en savourer la beauté.

Je pense a cet égard au chemin exigeant que le diocése de Rome parcourt depuis quelques années, articulé a
différents niveaux d’écoute: vers le monde environnant, pour en accueillir les défis, et au sein des
communautés, pour en comprendre les besoins et promouvoir des sages et prophétiques initiatives
d’évangélisation et de charité. C’est un chemin difficile, encore en cours, qui cherche a embrasser une réalité
trés riche, mais aussi trés complexe. |l est toutefois digne de I'histoire de cette Eglise qui a si souvent démontré
sa capacité a voir “grand”, en s’investissant sans réserve dans des projets courageux et s'impliquant méme face
a des scénarios nouveaux et exigeants.

En témoigne le travail considérable accompli ces jours-ci par 'ensemble du diocése en vue du Jubilé, dans
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I'accueil et 'accompagnement des pélerins et a travers d’'innombrables autres initiatives. Grace a ces nombreux
efforts, la ville apparait a ceux qui y arrivent, parfois de trés loin, comme une grande maison ouverte et
accueillante, et surtout comme un foyer de foi.

Pour ma part, j'exprime le désir et 'engagement d’entrer dans ce chantier si vaste en me mettant, autant que
possible, a I'écoute de tous, pour apprendre, comprendre et décider ensemble: “chrétien avec vous et pour vous
évéque ”, comme le disait saint Augustin (cf. Discours 340, 1). Je vous demande de m’aider a le faire dans un
effort commun de priére et de charité, en rappelant les paroles de saint Léon le Grand: «Tout le bien que nous
accomplissons dans I'exercice de notre ministere est I'ceuvre du Christ; et non pas la nbtre, car nous ne
pouvons rien sans lui, mais nous nous glorifions en lui, de qui vient toute I'efficacité de notre action» (Serm. 5,
de natali ipsius, 4).

Aces paroles je voudrais joindre, en concluant, celles du Bienheureux Jean-Paul ler, qui le 23 septembre 1978,
avec le visage radieux et serein qui lui avait déja valu I'appellation de “Pape du sourire”, saluait ainsi sa nouvelle
famille diocésaine: «Devenant Patriarche a Venise, Saint Pie X s’était exclamé a St-Marc: “Qu’en serait-il de
moi, Vénitiens, si je ne vous aimais pas?”. Aux Romains, je dirai quelque chose de semblable; je puis vous
assurer que je vous aime, que je désire seulement entrer a votre service et mettre a votre disposition, toutes
mes pauvres forces, le peu que j'ai et le peu que je suis» (Homélie a I'occasion de la Prise de Possession de la
Cathedra Romana, 23 septembre 1978).

Je vous exprime également toute mon affection, avec le désir de partager avec vous, sur notre chemin commun,
les joies et les peines, les difficultés et les espoirs. Je vous offre moi aussi “le peu que j'ai et que je suis”, et je le
confie a l'intercession des saints Pierre et Paul et de tant d’autres fréres et sceurs dont la sainteté a illuminé

I'histoire de cette Eglise et les rues de cette ville. Que la Vierge Marie nous accompagne et intercéde pour nous.

[00600-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

| offer a cordial greeting to the Cardinals present, and particularly to the Cardinal Vicar, the auxiliary bishops, all
the bishops and the priests — parish priests, parochial vicars and all those who in in various ways cooperate in
the pastoral care of our communities. My greeting also goes to the deacons, the men and women religious, the
civil authorities and all of you, the dear lay faithful.

The Church of Rome is heir to a great history, grounded in the witness of Peter, Paul and countless martyrs, and
it has a unique mission, as we see from the inscription on the fagade of this Cathedral: to be Mater omnium
Ecclesiarum, Mother of all the Churches.

Pope Francis frequently encouraged us to reflect on the maternal dimension of the Church (cf. Evangelii
Gaudium, 46-49,139-141; Catechesis, 13 January 2016) and her defining qualities of tenderness, self-sacrifice
and the capacity to listen. Those qualities enable her not only to assist others but often to anticipate their needs
and expectations before they are even expressed. We hope that those qualities will be increasingly present in
the people of God everywhere, including here, in our great diocesan family: in the faithful, in pastors, and, first of
all, in myself. The readings we have heard can help us to reflect on these qualities.

The Acts of the Apostles (cf. 15:1-2, 22-29) in particular describe how the early Christian community faced the
challenge of opening to the pagan world in its preaching of the Gospel. This was no easy matter; it called for
much patience and mutual listening. This was the case in the community in Antioch, where the brethren, through
dialogue — and even disagreements — resolved the question together. Paul and Barnabas then went up to
Jerusalem. They did not settle the question on their own: they wanted to be in communion with the Mother
Church and so they went there with humility.

In Jerusalem, they found Peter and the Apostles, who were prepared to listen to them. This was the beginning of
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a dialogue that, in the end, led to the right decision. Recognizing the difficulties of the new converts, they agreed
not to impose excessive burdens on them, but rather to insist only on what was essential (cf. Acts 15:28-29). In
this way, what might have seemed a problem became for everyone an opportunity for reflection and growth.

The biblical text, however, tells us something else, beyond the rich and interesting human dynamics of the event.

We see this in the words used by the brethren in Jerusalem to communicate their decisions to those in Antioch.
They wrote: “For it has seemed good to the Holy Spirit and to us” (cf. Acts 15:28). In other words, they
emphasized that the most important part of the entire event was listening to God’s voice, which made everything
else possible. In this way, they remind us that communion is built primarily “on our knees,” through prayer and
constant commitment to conversion. For only in this way can each of us hear within the voice of the Spirit crying
out: “Abbal Father!” (Gal 4:6) and then, as a result, listen to and understand others as our brothers and sisters.

The Gospel reaffirms this point (cf. Jn 14:23-29). It assures us that we are not alone in making our decisions in
life. The Spirit sustains us and shows us the way to follow, “teaching” us and “reminding” us of all that Jesus said
to us (cf. Jn 14:26).

First, the Spirit teaches us the Lord’s words by impressing them deep within us, written, as the biblical image
would have it, no longer on tablets of stone but in our hearts (cf. Jer 31:33). This gift helps us grow and become
“a letter of Christ” (cf. 2 Cor 3:3) for one another. Naturally, the more we let ourselves be convinced and
transformed by the Gospel — allowing the power of the Spirit to purify our heart, to make our words
straightforward, our desires honest and clear, and our actions generous — the more capable we are of
proclaiming its message.

Here, the other verb comes into play: we remember, that is, we reflect in our hearts upon what we have
experienced and learned, in order to understand more fully its meaning and to savour its beauty.

| think in this regard of the challenging process of listening that the Diocese of Rome has undertaken in these
years, a process carried out at various levels: listening to the world around us to respond to its challenges, and
listening within our communities to understand needs and to propose sage and prophetic initiatives of
evangelization and charity. This has been a challenging, ongoing journey meant to embrace a very rich and
complex reality. Yet it is worthy of the history of this local Church, which has shown, time and again, that it is
able to “think big”, unafraid to embark on bold projects and to confront new and challenging scenarios.

This is evident in the great efforts and many initiatives that the Diocese has made to welcome and provide for
the needs of pilgrims during the present Jubilee. Thank you! These have made the city of Rome appear to
visitors, some of whom have travelled from far away, as a wide, open and welcoming home, and above all as a
place of deep faith.

For my part, | would like to express my firm desire to contribute to this great ongoing process by listening to
everyone as much as possible, in order to learn, understand and decide things together, as Saint Augustine
would say, “as a Christian with you and a Bishop for you” (cf. Serm. 340, 1). | would also ask you to support me
in prayer and charity, mindful of the words of Saint Leo the Great: “All the good we do in the exercise of our
ministry is the work of Christ and not our own, for we can do nothing without him. Yet we glory in him, from
whom all the effectiveness of our work is derived” (Serm. 5, De Natali Ipsius, 4).

Let me conclude by adding the words with which Blessed John Paul |, whose joyful and serene face had already
earned him the nickname of “the smiling Pope,” greeted his new diocesan family on 23 September 1978. “Saint
Pius X,” he said, “upon entering Venice as patriarch, exclaimed in Saint Mark’s: ‘What would become of me,
dear Venetians, if | did not love you?’ | would say something similar to you Romans: | assure you that | love you,
that | desire only to enter into your service and to place my own poor abilities, the little | have and am, at the
service of all” (Homily for the Taking of Possession of the Chair of the Bishop of Rome).
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| too express my affection for you and my desire to share with you, on our journey together, our joys and
sorrows, our struggles and hopes. | too offer you “the little | have and am,” entrusting it to the intercession of
Saints Peter and Paul and of all those other brothers and sisters of ours whose holiness has illuminated the
history of this Church and the streets of this city. May the Virgin Mary accompany us and intercede for us.

[00600-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Herzlich griif3e ich die anwesenden Herren Kardinale, besonders den Kardinalvikar, die Weihbischéfe und alle
Bischofe, die lieben Priester — die Pfarrer, die Vikare und alle, die auf unterschiedliche Weise bei der Seelsorge
in unseren Gemeinden mithelfen —, wie auch die Diakone, die Ordensleute, die Vertreter der 6ffentlichen
Einrichtungen und euch alle, liebe Glaubige.

Die Kirche von Rom hat eine lange Geschichte, die im Zeugnis von Petrus, Paulus und unzahligen Martyrern
grindet, und sie hat eine einzigartige Aufgabe, die auf der Fassade dieser Kathedrale geschrieben steht: Mater
omnium Ecclesiarum, Mutter aller Kirchen zu sein.

Papst Franziskus hat uns oft dazu eingeladen, Gber die miitterliche Dimension der Kirche (vgl. Apostolisches
Schreiben Evangelii gaudium, 46-49.139-141; Katechese, 13. Januar 2016) und Uber ihre besonderen Merkmale
nachzudenken: Zartlichkeit, Opferbereitschaft und jene Fahigkeit zuzuhoéren, die es nicht nur ermdéglicht, zu
helfen, sondern oft auch Bedirfnissen und Erwartungen zu begegnen, noch bevor sie ausgesprochen werden.
Das sind Eigenschaften, von denen wir hoffen, dass sie Uberall im Volk Gottes wachsen, auch hier, in unserer
grol3en Bistumsfamilie: bei den Glaubigen, bei den Hirten, allen voran bei mir. Die Lesungen, die wir gehort
haben, kdbnnen uns beim Nachdenken dariiber helfen.

Insbesondere in der Apostelgeschichte (vgl. 15,1-2.22-29) geht es darum, wie die erste Gemeinde mit der
Herausforderung umgegangen ist, sich bei der Verkiindigung des Evangeliums der heidnischen Welt zu 6ffnen.
Das war kein einfacher Prozess: Er erforderte viel Geduld und gegenseitiges Zuhéren; das geschah vor allem in
der Gemeinde von Antiochia, wo die Bruder im Dialog — auch in Auseinandersetzungen — gemeinsam zu einer
Lésung der Angelegenheit gelangten. Dann aber gingen Paulus und Barnabas nach Jerusalem. Sie haben nicht
auf eigene Faust entschieden, sondern die Gemeinschaft mit der Mutterkirche gesucht und sich in Demut an sie
gewandt.

Dort hérten Petrus und die Apostel ihnen zu. So kam ein Dialog in Gang, der schlieRlich zur richtigen
Entscheidung fiihrte: In Anerkennung und unter Beriicksichtigung der Bemiihungen der Neubekehrten wurde
vereinbart, ihnen keine Gbermaligen Lasten aufzuerlegen, sondern sich auf das Wesentliche zu beschranken
(vgl. Apg 15,28-29). So wurde aus etwas, das ein Problem zu sein schien, fir alle eine Gelegenheit zum
Nachdenken und zum Wachsen.

Der Bibeltext sagt uns aber noch mehr und geht Uber die vielschichtige und interessante menschliche Dynamik
des Ereignisses hinaus.

Das zeigen uns die Worte, die die Brider aus Jerusalem in einem Brief an die Briider in Antiochia schreiben, um
ihnen ihre Entscheidungen mitzuteilen. Sie schreiben: »Der Heilige Geist und wir haben beschlossen« (Apg
15,28). Sie betonen also, dass das Wichtigste in dem ganzen Geschehen das Horen auf die Stimme Gottes war,
das alles andere erst moglich gemacht hat. So erinnern sie uns daran, dass Gemeinschaft vor allem ,auf den
Knien“ entsteht, im Gebet und in einem andauernden Bemiihen um Umkehr. Nur in dieser Spannung namlich
kann jeder in sich die Stimme des Geistes horen, der ruft: »Abba! Vater!« (Gal 4,6), und infolgedessen die
anderen als Brider und Schwestern héren und verstehen.

Auch das Evangelium bestétigt diese Botschaft (vgl. Joh 14,23-29) wenn es uns sagt, dass wir bei unseren
Entscheidungen im Leben nicht allein sind. Der Heilige Geist unterstiitzt uns und zeigt uns den Weg, den wir
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gehen sollen, indem er uns alles ,lehrt” und an alles ,erinnert, was Jesus uns gesagt hat (vgl. Joh 14,26).

Zunachst lehrt uns der Heilige Geist die Worte des Herrn, indem er sie tief in uns einpragt, gemafl dem
biblischen Bild vom Gesetz, das nicht mehr auf Steintafeln, sondern in unsere Herzen geschrieben ist (vgl. Jer
31,33); das ist ein Geschenk, das uns hilft, zu wachsen, bis wir fiireinander zu einem ,Brief Christi“ werden (vgl.
2 Kor 3,3). Und genau so ist es: Wir kdnnen das Evangelium umso besser verkiinden, je mehr wir uns davon
gewinnen und verwandeln lassen, indem wir der Kraft des Heiligen Geistes erlauben, uns innerlich zu reinigen,
unsere Worte einfach, unsere Wiinsche ehrlich und klar und unsere Taten grof3ziigig zu machen.

Und hier kommt das andere Verb ins Spiel: ,sich erinnern®, also die Aufmerksamkeit des Herzens wieder auf
das zu richten, was wir erlebt und gelernt haben, um dessen Bedeutung tiefer zu durchdringen und dessen
Schonheit zu verkosten.

Ich denke dabei an den anspruchsvollen Weg, den die Diézese Rom in diesen Jahren geht und der auf
verschiedenen Ebenen des Zuhorens stattfindet: gegeniiber der Welt um uns herum, um ihre
Herausforderungen anzunehmen, und innerhalb der Gemeinschaften, um die Bedlrfnisse zu erkennen sowie
kluge und prophetische Initiativen der Evangelisierung und Nachstenliebe zu férdern. Es ist ein schwieriger
Weg, der noch nicht abgeschlossen ist und das Ziel hat, eine sehr reichhaltige, aber auch sehr komplexe
Wirklichkeit zu erfassen. Er ist jedoch der Geschichte dieser Kirche wiirdig, die so viele Male bewiesen hat, dass
sie ,grofd denken® kann, indem sie sich vorbehaltlos fiir mutige Projekte einsetzt und sich auch neuen und
anspruchsvollen Herausforderungen stellt.

Ein Zeichen daflr ist der groRe Einsatz fiir das Heilige Jahr, den die ganze Ditzese gerade in diesen Tagen
zeigt, indem sie Pilger aufnimmt und betreut und unzahlige andere Initiativen organisiert. Dank dieser
Bemiihungen wirkt die Stadt auf diejenigen, die manchmal von weit her kommen, wie ein grol3es, offenes und
einladendes Zuhause und vor allem wie ein heimatlicher Ort des Glaubens.

Von meiner Seite aus wiinsche ich mir und verspreche ich, mich in dieses umfangreiche Unterfangen
einzubringen und, soweit es mir moéglich ist, allen zuzuhéren, damit wir gemeinsam lernen, verstehen und
entscheiden kénnen: ,Mit euch bin ich Christ und fiir euch bin ich Bischof“, wie der heilige Augustinus sagte (vgl.
Sermo 340, 1). Ich bitte euch, mir dabei mit eurem Gebet und eurer Liebe zu helfen, eingedenk der Worte des
heiligen Leo des GroRen: »Alles Gute, das wir in unserem Dienst vollbringen, ist das Werk Christi; nicht unseres,
denn ohne ihn kdnnen wir nichts tun; sondern wir rihmen uns seiner, von dem alle Wirksamkeit unseres
Handelns kommt« (Sermo 5, de natali ipsius, 4).

Abschlielend méchte ich diesen Worten noch die Worte des seligen Johannes Paul I. hinzufiigen, der am 23.
September 1978 mit jenem strahlenden und heiteren Gesicht, das ihm bereits den Beinamen ,Der lachelnde
Papst® eingebracht hatte, seine neue diézesane Familie wie folgt begrifte: »Der heilige Pius X. [hat], als er
Patriarch von Venedig wurde, im Markusdom ausgerufen: ,Was hattet ihr von mir, Venezianer, wenn ich euch
nicht liebte?* Ich mochte Ahnliches sagen: Ich kann euch versichern, dass ich euch liebe, dass ich nur einen
Wunsch habe, euch zu dienen und meine bescheidenen Krafte, das Wenige, was ich habe und bin, in den
Dienst aller zu stellen« (Predigt anldsslich der Inbesitznahme des Rémischen Bischofsstuhls, 23. September
1978).

Auch ich driicke euch meine ganze Zuneigung aus, mit dem Wunsch, auf unserem gemeinsamen Weg Freuden
und Leiden, Mihen und Hoffnungen mit euch zu teilen. Auch ich biete euch ,das Wenige, das ich habe und bin”
an und vertraue es der Fursprache der Heiligen Petrus und Paulus und der vielen anderen Brider und
Schwestern an, deren Heiligkeit die Geschichte dieser Kirche und die Wege dieser Stadt erleuchtet hat. Die
Jungfrau Maria begleite uns und bitte fiir uns.

[00600-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola
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Dirijo un atento saludo a los sefiores cardenales que estan aqui presentes, en particular al cardenal vicario,
también a los obispos auxiliares y a todos los obispos, a los queridos sacerdotes —parrocos, vicarios
parroquiales y a todos aquellos que de distintas maneras colaboran en el cuidado pastoral de nuestras
comunidades—; asimismo a los diaconos, a los religiosos, a las religiosas, a las autoridades y a todos ustedes,
amados fieles.

La Iglesia de Roma es heredera de una gran historia, consolidada en el testimonio de Pedro, de Pablo y de
innumerables martires, y tiene una mision unica, perfectamente indicada por lo que esta escrito en la fachada
de esta catedral: ser Mater omnium Ecclesiarum, Madre de todas las Iglesias.

Frecuentemente el Papa Francisco nos invitaba a reflexionar sobre la dimensién materna de la Iglesia (cf.
Exhort. ap. Evangelii gaudium, 46-49.139-141; Catequesis, 13 enero 2016) y sobre las caracteristicas que le
son propias: la ternura, la disponibilidad al sacrificio y esa capacidad de escucha que permite no sélo socorrer,
sino a menudo prever las necesidades y las expectativas, antes incluso de que se formulen. Son rasgos que
deseamos que vayan creciendo en el Pueblo de Dios en todas partes, también aqui, en nuestra gran familia
diocesana: en los fieles, en los pastores y, antes que nadie, en mi mismo. Las lecturas que hemos escuchado
nos pueden ayudar a reflexionar sobre estos atributos.

En los Hechos de los Apdstoles (cf. 15,1-2.22-29), en particular, se narra como la comunidad de los origenes
afronté el desafio de la apertura al mundo pagano para el anuncio del Evangelio. No fue un proceso facil,
requirid mucha paciencia y escucha reciproca; esto se verifico en primer lugar dentro de la comunidad de
Antioquia, donde los hermanos, dialogando —incluso discutiendo— llegaron a solucionar juntos la cuestion que
los ocupaba. Después, Pablo y Bernabé subieron a Jerusalén. No decidieron por su cuenta, sino que buscaron
la comunién con la Iglesia madre y fueron a ella con humildad.

Alli encontraron a Pedro y a los Apostoles, que les escucharon. Se entabl6 un dialogo que finalmente llevé a la
decision adecuada: reconociendo y teniendo en cuenta el esfuerzo de los nedfitos, convenia no imponerles
pesos excesivos, sino limitarse a pedir lo esencial (cf. Hch 15,28-29). De ese modo, lo que podia parecer un
problema, se convirtié en una ocasion en la que todos pudieron reflexionar y crecer.

El texto biblico, sin embargo, nos dice algo mas, superando la ya rica e interesante dinamica humana del
evento.

Nos lo revelan las palabras que los hermanos de Jerusalén dirigen, en una carta, a los de Antioquia,
comunicandoles la decision que han tomado. Ellos escriben: «El Espiritu Santo, y nosotros mismos, hemos
decidido» (cf. Hch 15,28). Precisando que, en todo el proceso, la escucha mas importante que hizo posible todo
lo demas fue la de la voz de Dios. De ese modo, nos recuerdan que la comunion se construye ante todo “de
rodillas”, en la oracion y en un continuo compromiso de conversion. Sélo en esa tension, en efecto, cada uno
puede sentir dentro de si la voz del Espiritu que grita: “Abba, Padre” (cf. Gal 4,6) y consecuentemente escuchar
y comprender a los demas como hermanos.

También el Evangelio nos reitera este mensaje (cf. Jn 14,23-29), diciéndonos que, en las decisiones de la vida
no estamos solos. El Espiritu nos sostiene y nos indica el camino a seguir, “ensefiandonos” y “recordandonos”
todo lo que Jesus dijo (cf. Jn 14,26).

En primer lugar, el Espiritu nos ensefa las palabras del Sefior grabandolas profundamente en nosotros, segun
la imagen biblica de la ley que ya no esta escrita en tablas de piedra, sino en nuestros corazones (cf. Jr 31,33);
don que nos ayuda a crecer hasta transformarnos en “una carta de Cristo” (2 Co 3,3) los unos para los otros. Y
es efectivamente asi: nosotros somos tanto mas capaces de anunciar el Evangelio cuanto mas nos dejamos
conquistar y transformar por El, permitiendo a la potencia del Espiritu purificarnos en lo méas intimo, haciendo
que nuestras palabras sean simples y sin doblez, nuestros deseos honestos y limpios, nuestras acciones
generosas.

Y aqui entra en juego el otro verbo, “recordar”, es decir volver a dirigir la atencion del corazén a lo que hemos
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vivido y aprendido, para penetrar mas profundamente en el significado y saborear su belleza.

Pienso, a este respecto, en el comprometido camino que la diécesis de Roma esta recorriendo en estos anos,
estructurado sobre varios niveles de escucha: hacia el mundo que le rodea —para acoger los desafios—, y al
interno de la comunidad —para comprender las necesidades y promover sabias y proféticas iniciativas de
evangelizacion y de caridad—. Es un camino dificil, aun en curso, que intenta abrazar una realidad muy rica,
pero también muy compleja. Es, sin embargo, un camino digno de la historia de esta Iglesia, que muchas veces
ha demostrado que sabe pensar “a lo grande”, entregandose sin reservas en proyectos valientes, y
arriesgandose incluso frente a escenarios nuevos y complejos.

De esto es signo el gran trabajo con el que toda la diocesis, precisamente en estos dias, se ha prodigado para
el Jubileo, en la acogida y en el cuidado de los peregrinos y en tantas otras iniciativas. Gracias a muchos
esfuerzos, la ciudad le parece a quien viene —a veces desde muy lejos— como una gran casa abierta y
acogedora, y sobre todo como un hogar de fe.

Por mi parte, expreso el deseo y el compromiso de entrar en este vasto proyecto poniéndome, en la medida de
lo posible, a la escucha de todos, para aprender, comprender y decidir juntos: “cristiano con ustedes y Obispo
para ustedes”, como decia san Agustin (cf. Sermon 340,1). Les pido que me ayuden a realizarlo mediante un
esfuerzo comun de oracion y de caridad, recordando las palabras de san Le6n Magno: «que en todas las cosas
qgue hacemos rectamente, Cristo es quien realiza la obra de nuestro ministerio. No nos gloriamos en nosotros,
que nada podemos sin El, sino en Aquel que es nuestro poder» (Serm. 5, de natali ipsius, 4).

A estas palabras quisiera agregar, para concluir, las del beato Juan Pablo |, que el 23 de septiembre de 1978,
con el rostro radiante y sereno que ya le habia valido el apelativo de “el Papa de la sonrisa”, saludaba asi a su
nueva familia diocesana: «San Pio X, al entrar como Patriarca en Venecia, exclamé en San Marcos: “;,Qué
seria de mi, venecianos, si no os amase?” Algo parecido digo yo a los romanos: puedo aseguraros que 0s amo,
que solamente deseo serviros y poner a disposicion de todos mis pobres fuerzas, todo lo poco que tengo y que
soy» (Homilia en la toma de posesion de la catedra de Roma, 23 septiembre 1978).

También yo quisiera expresarles todo mi afecto, con el deseo de compartir con ustedes, en el camino comun,
alegrias y dolores, fatigas y esperanzas. Del mismo modo, les ofrezco “todo lo poco que tengo y que soy”, y
eso, lo confio a la intercesion de los santos Pedro y Pablo y a la de tantos otros hermanos y hermanas cuya
santidad ha iluminado la historia de esta Iglesia y las calles de esta ciudad. La Virgen Maria nos acomparie e
interceda por nosotros.

[00600-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Dirijo uma cordial saudagao aos senhores Cardeais presentes, em particular ao Cardeal Vigario, aos Bispos
auxiliares e a todos os Bispos, aos queridos Sacerdotes — Parocos, Vigarios paroquiais e todos aqueles que, de
diferentes modos, cooperam com o cuidado pastoral das nossas comunidades —; saido também os diaconos,
os religiosos e religiosas, as autoridades e todos vos, queridos fiéis.

A Igreja de Roma é herdeira de uma grande historia, enraizada no testemunho de Pedro, de Paulo e de
inimeros martires, e tem uma Unica missao, muito bem expressa pelo que esta escrito na fachada desta
Catedral: ser Mater omnium Ecclesiarum, Mae de todas as Igrejas.

O Papa Francisco, frequentemente, convidou-nos a meditar sobre a dimensao materna da Igreja (cf. Exort. ap.
Evangelii gaudium, 46-49.139-141; Catequese, 13 de janeiro de 2016) e sobre as caracteristicas que lhe sao
proprias: a ternura, a disponibilidade ao sacrificio e aquela capacidade de escuta que permite ndo so6 socorrer,
mas muitas vezes prover as necessidades e as expectativas, antes mesmo que sejam manifestadas. Estes sédo
tracos que desejamos que cresgam em todo o povo de Deus, e também aqui, na nossa grande familia
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diocesana: nos fiéis e nos pastores, a comegar por mim. As leituras que ouvimos podem ajudar-nos a refletir
sobre estes tragos.

Nos Atos dos Apéstolos (cf. 15, 1-2.22-29) narra-se, em particular, como a comunidade primitiva enfrentou o
desafio da abertura ao mundo pagao no anuncio do Evangelho. Nao foi uma tarefa facil: exigiu muita paciéncia
e escuta reciproca; isto aconteceu, primeiramente, dentro da comunidade de Antioquia, onde os irmaos,
dialogando — e também discutindo —, chegaram juntos a uma definigdo sobre a questdo. Depois, porém, Paulo e
Barnabé subiram a Jerusalém. Nao decidiram por conta propria: procuraram a comunh&o com a Igreja mae e
foram até la com humildade.

Ali encontraram Pedro e os Apdstolos, que os ouviram. Assim se iniciou o dialogo que finalmente levou a
decisao correta: reconhecendo e considerando as dificuldades dos nedfitos, concordou-se em nao lhes impor
encargos excessivos, mas limitar-se a pedir o essencial (cf. Act 15, 28-29). Assim, 0 que poderia parecer um
problema, tornou-se para todos uma ocasiao de reflexdo e crescimento.

O texto biblico, no entanto, nos diz mais, indo além da ja rica e interessante dindmica humana do evento.

Isso € revelado pelas palavras que os irmaos de Jerusalém dirigem, por carta, aos de Antioquia, comunicando-
Ihes as decisdes tomadas. Eles escrevem: «o Espirito Santo e nds proprios resolvemos» (Act 15, 28).
Enfatizam, portanto, que a atitude mais importante em toda a questao — aquela que tornou possivel todo o resto
— foi a escuta da voz de Deus. Assim, eles nos lembram que a comunhao se constroi primeiramente “de
joelhos”, na oragdo e num compromisso continuo de conversao. Na realidade, somente com esta atitude cada
um pode ouvir dentro de si a voz do Espirito que clama: «Abba! Pai!» (Gal 4, 6) e, consequentemente, ouvir e
compreender 0os outros como irmaos.

Também o Evangelho nos reafirma esta mensagem (cf. Jo 14, 23-29), dizendo-nos que nao estamos sozinhos
nas escolhas da vida. O Espirito nos sustenta e nos indica o caminho a seguir, “ensinando-nos” e “lembrando-
nos” tudo o que disse Jesus (cf. Jo 14, 26).

Em primeiro lugar, o Espirito nos ensina as palavras do Senhor, gravando-as profundamente em nds, segundo
a imagem biblica da lei escrita ndo mais em tabuas de pedra, mas nos nossos coragodes (cf. Jr 31, 33); um dom
que nos ajuda a crescer até nos tornarmos “carta de Cristo” (cf. 2 Cor 3, 3) uns para os outros. E é exatamente
assim: somos tanto mais capazes de anunciar o Evangelho quanto mais nos deixamos conquistar e transformar
por ele, permitindo que a forga do Espirito nos purifique no intimo, torne simples as nossas palavras, honestos e
transparentes 0s nossos desejos, generosas as nossas agoes.

E aqui entra em cena o outro verbo: “recordar”, ou seja, voltar a dirigir a atengc&do do coragéo para o que
vivemos e aprendemos, para penetrar mais profundamente no seu significado e saborear a sua beleza.

Penso, a este respeito, no exigente caminho que a Diocese de Roma esta percorrendo nestes anos, articulado
em varios niveis de escuta: em dire¢ao do mundo que a rodeia, para acolher os seus desafios, e dentro das
comunidades, para compreender as necessidades e promover sabias e proféticas iniciativas de evangelizacao
e caridade. E um caminho dificil, ainda em curso, que procura abranger uma realidade muito rica, mas também
muito complexa. E, entretanto, digno da histéria desta Igreja, que tantas vezes demonstrou saber pensar de
modo magnanimo, dedicando-se sem reservas a projetos corajosos e assumindo riscos, mesmo perante
cenarios novos e desafiadores.

Um sinal disto € o grande empenho com que toda a diocese, justamente nestes dias, tem se dedicado ao
Jubileu, no acolhimento e cuidado dos peregrinos e em inumeras outras iniciativas. Gragas a tantos esforgos, a
cidade se apresenta aqueles que nela chegam — as vezes de muito longe — como uma grande casa aberta e
acolhedora e, sobretudo, como um lar de fé.

Quanto a mim, expresso o desejo e o compromisso de entrar neste vasto canteiro, colocando-me, na medida do
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possivel, a escuta de todos, para aprender, compreender e decidir juntos: «para vés sou Bispo, convosco sou
cristdo», como dizia Santo Agostinho (cf. Sermao 340, 1). Pego-vos que me ajudem a fazé-lo num esforgo
comum de oragao e caridade, recordando as palavras de Sao Ledo Magno: «Todo o bem realizado por nés no
exercicio do nosso ministério € obra de Cristo, € ndo nossa; pois nada podemos sem Ele, mas é n’Ele que nos
gloriamos, d’Ele que provém toda a eficacia da nossa agao» (Serméo 5, De natali ipsius, 4).

Para concluir, gostaria de acrescentar a essas palavras aquilo que disse o Beato Jodo Paulo |, que em 23 de
setembro de 1978, com o rosto radiante e sereno que ja Ihe valera o apelido de “Papa do sorriso”, assim
saudou a sua nova familia diocesana: «Sao Pio X — dizia ele — entrando como Patriarca em Veneza, exclamou
em Sao Marcos: “Que seria de mim, venezianos, se nao vos amasse?”. Eu digo aos Romanos coisa
semelhante: posso assegurar-vos que vos amo, que s6 desejo comegar a servir-vos e por a disposi¢ao de
todos as minhas pobres forgas, aquele pouco que tenho e sou» (Homilia na tomada de posse da Catedra do
Bispo de Roma, 23 de setembro de 1978).

Também eu vos expresso todo o meu carinho, com o desejo de partilhar convosco, no caminho comum,
alegrias e dores, cansacos e esperancgas. Também eu vos oferego “o pouco que tenho e que sou”, e confio-o a
intercessao dos Santos Pedro e Paulo e de tantos outros irmaos e irmas, cuja santidade iluminou a histéria
desta Igreja e as ruas desta cidade. Que a Virgem Maria nos acompanhe e interceda por nos.

[00600-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Serdecznie pozdrawiam obecnych kardynatéw, w szczegodlnosci Kardynata Wikariusza, biskupéw pomocniczych
i wszystkich biskupdw, drogich ksiezy — proboszczow, wikariuszy i wszystkich, ktorzy w réznym charakterze
wspotpracujg w duszpasterstwie naszych wspolnot; a takze diakonoéw, zakonnikow, siostry zakonne, wiadze i
was wszystkich, drodzy wierni.

Kosciot Rzymski jest spadkobiercg wielkiej historii, zakorzenionej w swiadectwie Piotra, Pawta i niezliczonych
meczennikow. Posiada wyjgtkowa misje, dobrze wyrazong w napisie na fasadzie tej katedry: by¢ Mater omnium
Ecclesiarum, Matkg wszystkich Kosciotéw.

Papiez Franciszek czesto zachecat nas do refleksji nad macierzynskim wymiarem Kosciota (por. Adhort. apost.
Evangelii gaudium, 46-49.139-141; Katecheza, 13 stycznia 2016) oraz nad cechami, ktore sg jemu wtasciwe:
czutoscig, gotowoscig do poswiecenia i tg umiejetnoscig stuchania, ktéra pozwala nie tylko nies¢ pomoc, ale
czesto takze zapobiegac¢ potrzebom i oczekiwaniom, zanim jeszcze zostang wyrazone. Pragniemy, zeby te
cechy wzrastaly wszedzie posréd Ludu Bozego, takze tutaj, w naszej wielkiej rodzinie diecezjalnej: posréd
wiernych, pasterzy, a przede wszystkim we mnie samym. W refleksji nad nimi mogg nam dopomoc czytania,
ktérych wystuchalismy.

W Dziejach Apostolskich (por. 15,1-2.22-29) mowa jest szczegdlnie o tym, jak pierwsza wspdlnota, w gtoszeniu
Ewangelii, zmierzata sie z wyzwaniem otwarcia sie na swiat poganski. Nie byt to proces fatwy: wymagat wiele
cierpliwosci i wzajemnego stuchania; miato to miejsce przede wszystkim wewngtrz wspolnoty w Antiochii, gdzie
bracia, rozmawiajgc — a nawet dyskutujgc — doszli do wspodlnego zdefiniowania tej kwestii. Potem jednak Pawet i
Barnaba udali sie do Jerozolimy. Nie podjeli decyzji samodzielnie: dazyli do wspolnoty z Kosciotem
macierzystym i do niego udali sie z pokora.

Tam zastali Piotra i Apostotow, ktorzy ich wystuchali. W ten sposéb rozpoczeta sie rozmowa, ktéra ostatecznie
doprowadzita do stusznej decyzji: uznajac i biorgc pod uwage trud nowo nawréconych, uzgodniono, ze nie
bedzie sie naktada¢ na nich nadmiernych obcigzen, ale ograniczy sie do tego, co niezbedne (por. Dz 15, 28-29).
W ten sposob to, co mogto wydawac sie problemem, stato sie dla wszystkich okazjg do refleksji i do rozwoju.

Tekst biblijny jednak, méwi nam wiecej, wykraczajgc poza bogatg i interesujgcg dynamike ludzkg tego
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wydarzenia.

Ujawniajg to stowa, ktdre bracia z Jerozolimy kierujg w liscie do braci z Antiochii, informujac ich o podjetych
decyzjach. Piszg oni: ,Postanowiliémy bowiem, Duch Swiety i my” (por. Dz 15, 28). Podkre$lajg zatem, ze w
catej tej sprawie najwazniejsze byto wystuchanie gtosu Boga, ktére umozliwito wszystko inne. Przypominajg nam
w ten sposob, ze komunie buduje sie przede wszystkim ,na kolanach”, w modlitwie i nieustannym dazeniu do
nawrocenia. Tylko bowiem z takim nastawieniem, kazdy moze ustysze¢ w sobie gtos Ducha, ktéry wota: ,Abba!
Ojcze!” (Ga 4, 6), a co za tym idzie, wystuchac i rozumie¢ innych jako braci.

Réwniez Ewangelia potwierdza to przestanie (por. J 14, 23-29), méwigc nam, ze w wyborach zyciowych nie
jestesmy sami. Duch wspiera nas i wskazuje nam droge, kitorg nalezy podazaé, ,uczac” nas i ,przypominajgc”
nam wszystko to, co nam powiedziat Jezus (por. J 14, 26).

Po pierwsze, Duch uczy nas stow Pana, odciskajgc je gleboko w nas, zgodnie z biblijnym obrazem prawa, juz
nie wyrytego na kamiennych tablicach, lecz zapisanego w naszych sercach (por. Jr 31, 33). Jest to dar, ktéry
pomaga nam wzrastac, az po uczynienie nas ,listem Chrystusowym?” (por. 2 Kor 3, 3) jednych dla drugich. | tak
wiasnie jest: tym bardziej jestesmy zdolni do gtoszenia Ewangelii, im bardziej pozwalamy sie jej zdobyc i
przemienié, dopuszczajac moc Ducha Swietego, by oczyscita nasze wnetrze, uczynita nasze stowa prostymi,
nasze pragnienia szczerymi i przejrzystymi, a nasze dziatania wielkodusznymi.

| tu pojawia sie drugie stowo: ,pamietac¢”, czyli ponownie skierowac¢ uwage serca na to, czego doswiadczylisSmy i
czego sie nauczyliSmy, aby wnikng¢ gtebiej w jego znaczenie i smakowac jego piekno.

W tym kontekscie, mysle tu o wymagajgcej drodze, jakg w ostatnich latach przemierza diecezja rzymska,
wyrazonej w roznych poziomach stuchania: wobec otaczajgcego $wiata, aby przyja¢ jego wyzwania, oraz
wewnatrz wspolnot, aby zrozumie¢ potrzeby i promowaé madre i prorocze inicjatywy ewangelizacji i
mitosierdzia. Jest to droga trudna, wcigz trwajaca, ktdéra stara sie ogarnaé rzeczywistos¢ bardzo bogatg, ale tez
bardzo ztoZzong. Jest to jednak godne historii tego Ko$ciota, ktéry wielokrotnie wykazat sie umiejetnoscig
myslenia wielkodusznego i odwaznego, angazujac sie bez zastrzezen w odwazne projekty i podejmujac
wyzwania takze w obliczu nowych i wymagajgcych scenariuszy.

Dowodem tego jest wielka praca, jaka cata diecezja, wtasnie w tych dniach, wkiada w Jubileusz, przyjmujac i
opiekujac sie pielgrzymami oraz realizujgc niezliczone inne inicjatywy. Dzieki tym wysitkom, miasto jawi sie
przybywajacym — czasem z daleka — jako wielki otwarty i goscinny dom, a przede wszystkim jako ognisko wiary.

Ze swojej strony wyrazam pragnienie i zobowigzanie, aby wej$¢ na ten tak rozlegty ,plac budowy”, stuchajac
wszystkich, na ile to mozliwe, aby uczyc sig, rozumiec i wspdinie podejmowac decyzje: ,Dla was jestem
biskupem, z wami jestem chrzescijaninem”, jak powiedziat Sw. Augustyn (por. Mowa 340, 1). Prosze was o
pomoc w tym wspdlnym wysitku modlitwy i mitosci, pamietajgc stowa sw. Leona Wielkiego: ,Wszystko, co dobre
w poczynaniach naszych sprawia Chrystus. Nie w nas sie chlubimy, bo¢ nic czyni¢ bez Niego nie mozemy, ale
w Nim. On jest naszg moznoécig” (Mowa 5, w rocznice wstapienia na Stolicg Piotrowa, 4, w: Sw. Leon Wielki,
Mowy, przekt. bp Kazimierz Tomczak, Poznan, 1957, s. 20).

Na zakonczenie chciatbym doda¢ stowa btogostawionego Jana Pawia |, ktéry 23 wrzesnia 1978 r., z promienng i
spokojng twarzg, dzieki ktorej zyskat przydomek ,Papiez usmiechu”, pozdrowit swojg nowg rodzine diecezjalng
w nastepujacy sposoéb: ,Swiety Pius X — powiedziat — wchodzac jako patriarcha do Wenecji, wykrzyknat w
bazylice sw. Marka: «Co by sie ze mng stato, Wenecjanie, gdybym was nie kochat?». Ja méwie Rzymianom cos
podobnego: moge was zapewnic¢, ze was kocham, ze pragne tylko stuzy¢ wam i odda¢ do dyspozycji wszystkich
moje skromne sity, to niewiele, co mam i czym jestem” (Homilia wygfoszona podczas objecia Katedry Rzymskiej,
23 wrzesnia 1978).

Ja réwniez wyrazam wam catg mojg mitos¢, pragnac dzieli¢ z wami, na wspélnej drodze, radosci i smutki, trudy i
nadzieje. Ja réwniez ofiarowuje wam ,to, co mam i czym jestem” i powierzam to wstawiennictwu Swietych Piotra
i Pawta oraz wielu innych braci i siostr, ktorych swietos¢ rozjasnita historie tego Kosciofa i drogi tego miasta.
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Niech Maryja Dziewica towarzyszy nam i wstawia sie za nami.

[00600-PL.02] [Testo originale: Italiano]
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